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GL’ITALIANI IN POLONIA 



Salvete, o prodi! il plauso 
Soverchi e annienti ogni ombra di dolore ; 

11 morir vostro è vita 

Fulgida, immarcescibile di gloria ; 

E l’opra vostra eroicamente ardita, 

0 prodi, onde cadeste, 

Fia vittoria maggior d’ogni vittoria. 

Il sangue dei campioni 
Che morian per la santa 
Fraternità dei popoli ridèsti 

* Dietro speciale invito avutone dal Signor Francesco Gaston , 
membro del Comitato pei funerali resi alla memoria del Colonnello 
Nullo nella Chiesa del Gesù Nuovo, l’autore scrisse questo compo- 
nimento, il quale doveva essere declamato dall’esimio artista Signor 
Bozzo nel Giardino d’inverno. Ma come per estranee circostanze più 
non si dette la serata da prima stabilita all’uopo, vien ora pubblicato 
per le stampe, dietro premure di non pochi che desideravano averne 
una copia. 
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Dal longevo lor sonno, è seme egregio, 

È progenie d’indomiti leoni, 

Che di cotanti forti. 

Presto, per Dio, vendicheran le morti. 

Polonia! Italia! Oh nomi 
Che insino a quando umanità perduri 
Riscalderan fìnanco i freddi e duri 
Coperchi dei sepolcri 
Dei vinti ma non domi 
Popoli oppressi ! In qual confine estremo 
Dell’orbe ornai non suona 
Fama degl’incredibili portenti 
Del valor vostro? Prona, 

L’una e l’altra giacea 
Tristamente pocanzi, ai prepotenti 
Eccessi dei tiranni, 

Sotto la soma d’infiniti affanni. 

E l una e l’altra inerme. 

Scema di forze, invan premea nel seno 
L’ira impotente; allor ehe nelle afflitte 
Surse il pensier sublime 
Di sovvenir col sangue 
Proprio dell’altra il nerbo, 

(Chè in sen dei forti unqua virtù non langue) 

E cosi, per l’acerbo 

Fato dei prodi suoi, l’altra in le vene 

Rinsangua, onde brandite 

Sue serbili eatene, 

Le frange in volto ai trepidi tiranni 
Auspici rei di vituperii e danni. 
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I secoli remoti 
Del più tardo avvenire 
Non crederan gl’innumeri portenti 
Onde le due magnanime sorelle 
Fulgeran come stelle 
Al guardo degli attoniti nepoti. 

Italia, ognor reina, 

Allor che a scettro più non s’ ebbe il brando , 
S’ ebbe a scettro il saver, s’ebbe dell’ arti 
Fulgentissimo scettro, il cui splendore 
Tenne a bada i protervi 
Corifei del poter, lor pose in core 
Ghiaccio letal che ne infiacchiva i nervi ; 

Chè vince e abbatte qualsia forte impero 
La irresistibil possa del pensiero. 

Pur non saria bastato 
L’almo valor di cento e cento eroi 
A franger l’ imprecato . 

Giogo de’ suoi molteplici tiranni. 

Se l’aita non era 

Delle suore gementi 

Sotto gli aculei dei più crudi affanni. 

E Polonia intra quelle, 

Comunque oppressa, ognor più balda e fiera 

Spinse a mille gli ardenti 

Suoi figli a sovvenirla, e misto al nostro 

Fecondò il sangue loro 

D’Italia il vecchio rinverdito alloro. 

Polonia! Immacolata 
Schiava, di gloria piena 
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Benché cinta da triplice catena !' 

Te soperchiando in possa 
Ciascun de’ tuoi carnefici scettrati, 

T’avean sepulta, resistente invano, 

Qual cadavere in fossa. 

Ma i prodi figli tuoi, 

Dovunque arse una pugna 
Di libertà, pugnar sempre da eroi. 

Sapean que’ valorosi, 

Che redimendo a libertà gli oppressi, 

0 presto o tardi salverian se stessi. 

E Lusitania, e lberia, . r 
E Grecia, e Francia, e America, e Ungheria,. 
E Italia nostra, il sangue lor cosperse, 

E dal lor sangue libertade emerse. 

Evocate gli estinti 

In mille pugne, ahimè, caduti, e fia 

Sorga un popolo intero 

D’eroi polacchi, o vincitori o vinti 

Eroi pur sempre. — Ed ora 

L’uno e l’altro emisfero 

Premio condegno a tanti merti implora: 

Chè in ogni stranio lido 

Sopra l’ale dei venti 

Della gran madre giunsero i lamenti. 

E suonò del riscatto 

L’ora anelata; ebbe a suggello il sangue 
De’ popoli il gran patto, 

E tutti ondunque a gara 
Corron fidenti al generoso grido 
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Di lei, che giacque nell’angusta bara 

Si lungamente ; e or tolto in pugno il fido 

Ferro, che sempre ascoso 

Serbò.tra i lembi del funereo ammanto, 

Ed invocato il santo . 

Suo dritto, intorno audacemente il ruota 
Con trapotenti nervi 

Tra ’l fitto stuol degli oppressor protervi. 

E tituban perplessi 

Russi, Cosacchi, Tartari, al sublime 
Impeto dell’afflitta. 

Che sulla fronte ha scritta 
Sigla ardente di vincere o morire; 

E con invitto ardire 
A lei corrono intorno i figli suoi, 

E con essi i più baldi 

Figli di libertade 

In arme, dagli occidui ai lidi eoi. 

Ma... perchè mai, dall’Itale contrade, 

Perchè al sublime appello, ahi, non risponde 
L’Eroe Nizzardo dalle chiome bionde? 

Perchè il suo nobil volto 
Le archetipe sembianze 
Del Redentor non porge ai valorosi 
Che combatton le stesse inclite pugne 
Ch’egli ognor combatteo? 

Ahi... parricida e reo 

Fora qualsia responso! Ahi... negli ascosi 

Misteri dell’ Eterno 

Spingersi invan presume 
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Sguardo mortai ! Fra tante 
Prove cui soggiacean l’ itale sorti 
Si travagliate e sante 
Fu questa la più dura; 

Nè torsi corser mai più gran periglio 
Che al fato rio d’un tanto inclito figlio! 

Ei vive.... Ei serba i giorni 
Ormai ridesti a rigogliosa vita 
Perchè presto compita 
Veggia Italia, una, libera, possente, 
Siccome nell’ardente 
Suo magnanimo cor la vide al lampo 
Di cento ardue battaglie. 

Pur se tra voi non vien temuto in campo, 

A voi pensa, o diletti 

Figli di libertade. Infra i suoi mille 

Palpitan forti e generosi petti 

Tra cui ferve contesa 

Per correr giubilando all’ardua impresa. 

È sacro infra i più sacri 
Il debito di sangue 
Che contrassero i popoli tra loro 
Nel die della riscossa! 

E qualunque infra i popoli fratelli 
Del proprio sangue rossa 
Facea l’itala terra, oh sia securo, 

Italia il pagherà quandochessia 
Del sangue suo più puro. 

E tu, Polonia, il sai, 

Che vedesti pur ora 
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Per te pugnante un italo campione 
Cader qual cade impavido leone. 

Nullo... a un pugno di prodi 
Duce, intende all’onor del suol natio. 

Ei non conta i nemici, 

Che il ricingon ondunque in cerehia orrenda 
Di ferro e foco. Novo Decio a morte 
Dicato in suo magnanimo disio. 

L’intrepida coorte 

Rinfiamma al sacro irtestinguibil fuoco 
Della Patria e di Dio. 

Tutto rovescia ovunque ei passa, al roco 
Clangor dèi rudi bellici strumenti, 

Insin che colto a un tempo in fronte e in petto, 
Anciso ma non vinto, 

Qual folgor cade in suo camino estinto ! 

E l’ispido Cosacco, 

E ’l Tartaro crudele, 

Presi da meraviglia 
A così egregio e formidato esemplo 
D’indomito valor arcan le ciglia. 

E tanto in la selvaggia 

Lor natura ferina 

È il benefico influsso 

Tanto il poter della virtù latina, 

Che raccolta la spoglia inanimata 
Dell’italo guerriero. 

Su lei voller compito 

Con pompa il funeral ultimo rito. 
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Salve dunque, o magnanimo 
Nullo!... ed il plauso annienti ogni dolore ; 
Il morir tuo fu vita 
Fulgida, immarcescibile di gloria! 

E l’o" ra vostra eroicamente ardita, 

0 prodi, onde cadeste, 

Fu vittoria maggior d’ogni vittoria. 

Il sangue dei campioni 
Che morian per la santa 
Fraternità dei popoli ridèsti 
Dal longevo lor sonno, è seme egregio, 

È progenie d’indomiti leoni, 

Che di cotanti forti 

Presto, per Dio, vendicheran le morti. 


B. V.° Caprara. 
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